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Adesso
quando vado 

alla Camera dei Comuni 
ho una vaga impressione 
come se la resaltà fosse 
assente, come della man­
canza di un sentimento 
di profonda ed invincibile 
convinzione.

(Parole di Lloyd George)

DICE LLOYD GEORGE:uando eravamo giovani lottammo appas- lionatamente per le cose in cui credemmo
fel «News Chronicle» pubblica una dichiarazione 
le Lloyd George ha fatto a uno dei suoi redat- 
i dalla quale stracciamo alcuni periodi. Lloyd 
>rge non è un filosofo della politica e si ribel- 
âll’indifferenza d,ella nostra epoca. 

h-Quando io ero giovane —  disse —  lottavamo 
assionatamente per cose nelle quali credevamo, 
.ora si ventilavano questioni importanti che 
ngevano sino al fondo del cuore e del cervello. 
Camera dei Comuni dimostrava vitalità e ciò 
per noi e per la nazione il segno della sua 

•stenza. La Camera ribolliva anche quando si 
ttava di cose di poco conto come quella, per 
nipio, degli stranieri in Bulgaria', perchè al- 
a si era animati dal senso e la coscienza della 
•idarietà umana. Lo spirito di umanità stava 

fr germinare : si incominciava a comprendere

che ciò che riguarda una nazione interessa a tutte 
le altre.»

«Adesso —  continuò —  quando vado alla Ca­
mera dei Comuni ho una vaga impressione come 
se la realta fosse assente, come della mancanza 
di un sentimento di profonda ed invincibile con­
vinzione. E  senza dubbio oggi la vita della demo­
crazia in tutto il mondo dipende della prudenza 
con la quale si affronti una situazione tremenda. 
Certamente ; io non posso comprendere la tran- 
quilità di quest’ora. Centinaia di migliaia di umi­
li lavoratori stanno lottando per la democrazia a 
Teruel, sacrificando le loro vite per la libertà 
umana. Ed a noi non c’interessa? Non significa 
questo fatto niente per noi, nella patria della de­
mocrazia ?

TERUEL A L L ’ ESTEROspagnuoli solta 
loro che sono d 
stanno in priE
’e che moccoli! |Ci arrivano dall’estero le eco della vittoria di 
re la paga.— q^Xeruel. Della seconda vittoria, più importante, in 
il dis.^aziato î|rto modo, che la prima se non per ragioni tec- 
i pietà e senza ̂ h e — che in questo campo non vogliamo entra- 
liliari non soloB—per ragioni morali. L a prima vittoria produs- 
ma perchè il ci|̂  stupore all’altro lato della nostre frontiere ed 

;d i suoi per nu|||iiotivi sono noti. Una campagna di propaganda
li, dolori ed ai 
, pretendere e h  
cappella delle

in quest

uosa che noi non abbiamo contrarrestato— poi 
vide che si aveva fatto molto bene perchè gli 

atti valgono più che le parole— aveva convinto tut- 
della imminenza di un’offensiva che i faziosi 

e dopo la mestavano preparando e che l’Esercito della Repub­
blica, costretto per deficente capacità di attacco 
pila difesa, avrebbe potuto difficilmente contene- 

. j  Guadagnata cosi l ’opinione pubblica, i com- 
mori, 1 e ^®!®entatori dei grandi giornali perdevano il loro 
, per leziosissimo tempo pronosticando la data del
.nsava avvenimento ; quan’ecco l ’Esercito repub-
ire a cuni prLTOi^no irrompere nelle linee nemiche, travolgerle

, una pausa di due mesi— conquistare una
serve qua e Wlta considerata inespugnabile. Abbiamo detto 

l«tre volte che una città può considerarsi con­
quistata quando si possiedono le arterie princi- 

,  ̂ ì mezzi di comunicazione, anche se re-
assediati nella zona interiore alcuni nuclei 

0 meno grandi di nemici. Questo fatto pro- 
stupore perchè sorse improvviso e perchè 

stituiva una solenne smentita a quanto si era 
‘̂ geturato antecedentemente. Gli avversari della 

^̂ pubblica trovarono subito i mezzi per gettare 
-qua nel vino puro della nostra vittoria. Era av- 

7“  dicevano —  un incidente disgraziato al 
q 2le si avrebbe prontamente posto rimedio. La  

^r^esa, la notte, la neve, il freddo avevano dato 
 ̂ Esercito della Repubblica un successo che in 

sarebbe svanito perchè non vi era più nè 
’upresa nè notte ed in quanto alla neve ed al 

 ̂ do, avrebbero ostacolato ambidue gli Eserciti. 
De radio dei traditori mandarono per l’etere le 
P comunicazioni truffaldine : «Teruel ricon-

«X repubblicani battuti». «Te Deum
t̂t in tutte le chiese e bande e musiche per

1- • ,L -.pnw 1 ®̂ ^̂ de con un assordamento totalitario... 
? J | l ® controffensiva faziosa restava ferma : era

-ici jiffi ^ttibilraente arrestata e seguiva la resa com-
perazioni i  a degli assediati e Teruel incontrastamente e
spagnuoln sempre repubblicana. Dopo questa seconda
.0 nella G r^ » U o ria , all’estero non vi era più stupore, bensi 
rispetto a ^dcimento, certezza in una realtà. Di fronte

.ettificata W  conquista improvvisa si poteva credere al
u ribelli. "

ia che 
: F o p i f l l  
ii Fra)
J la miseria f ? 
lominato dai

colpo di mano fortunato. Era già molto che un 
Esercito minacciato, corno dicevano, di un attac­
co decisivo, trovasse la forza, l ’animo, l’energia 
e la capacità sufficiente per lanciarsi a un colpo 
di mano che gli dava una città ; ma venne poi la 
battaglia tra Esercito ed Esercito e —  guarda, 
guarda!... —  anche questa fu vinta dai repub­
blicani.

Ed adesso non serve più la speculazione sulla 
sorprese, la notte, la neve ed il freddo ! Nè serve 
più il dire che si tratta di astuta improvvisazione, 
sia pure— come hanno detto— geniale. Sul campo 
scesero ambidue gli eserciti uno di fronte all’altro 
e quello della Repubblica è stato il più forte, ecco 
la realtà !

Le eco che ci giungono dall’estero sono tutte 
impregnate di questa realtà. Si nota ancora le 
difficoltà che incontrano i commentatori nell’adat- 
tare il loro ingranaggio pensante al nuovo pano­
rama della guerra spagnuola. Ma vi si abitueran­
no. I più intelligenti accusano già il cambio di 
posizione che risulterà poi più comoda. Durante 
un anno e mezzo si sono dibattuti in coflitti d’ani­
mo violentissimi. L a contraddizione permanente 
nella quale vivevano doveva riuscir loro assai sgra­
devole. Convinti che il diritto, la ragione e la 
giustizia stavano dalla nostra parte, la paura della 
nostra debolezza militare li portava a civettare coi 
faziosi.

L ’Esercito repubblicano è venuto a risolvere il 
problema.

D ’ora innanzi il retto sentimento del dovere mo­
rale ed i calcoli, interessati non lotteranno più nelle 
loro coscienze. Se il diritto e la forza sono già 
chiusi in un solo pugno, l’orizzonte si rischiara.

• Ora sapranno qual è il dovere di popoli democra­
tici davanti a una democrazia aggredita. Ora sa­
pranno che vi sono in Spagna dei generali tra­
ditori insorti contro la Patria ed il suo Governo 
legittimo. E  sapranno anche quale sarebbe stato 
il loro dovere il 19 luglio.

Quantunque tardi, ora è possibile che lo com­
piano. Sopratutto per riscattare gli epori di prin­
cipio che fanno tanto danno ai popoli.^

La via di Teruel può diventare cosi la loro via 
di Damasco.

Un pò tardi...
Ma meglio tardi che mai— diranno loro.

(«La Vanguardia». Barcellona, 12-1-38.)

Una nave da guerra italiana provoca nn 
incidente in acque greche

Atene. —  Da varie parti del paese giungono notizie che varie navi 
de guerra italiane pattugliano nei paraggi della costa di Creta e Mi- 
talena. Una di queste navi tentò molto recentemente di affettuare 
uno sbarco di ufficiali a Souda, in Creta, però il comandante del 
porto negò il permesso. Una flottiglia inglese fece atto di presenza 
durante l ’incidente e minacciò di sparare contro gli italiani se aves­
sero sbarcato. Ed allora si ritirarono.

In questa occasione si ricorda­
no le orgie che certi elementi spa­
gnuoli fecero in tutta la costa 
vasca e, sopratutto, a Biarritz e 
Sain Jean de Luz, nelle quali get­
tarono somme importanti mentre 
migliaia di giovani, da essi re­
clutati, cadevano sui campi di 
battaglia.

(«Euzkadi». Barcellona, 15-1-38.)

Li FOLLIA ADTORTICI

Notizié della zona faziosa
Ammanco di settanta milioni di peseta!

E stato defraudato il tesoro di guerra dei ribelli
Saint Jean de Luz. —  Si han­

no notizie che confermano quanto 
si veniva dicendo ultimamente su 
un grave ammanco scoperto nel 
tesoro di guerra dei ribelli e per 
il quale migliaia di famiglie sono 
completamente rovinate.

Si tratta di un ammanco la cui 
quantità, secondo i dati ricevuti 
all’ultime ora, s’aggira intorno ai 
settanta milioni di peseta. Si cita 
il fatto che a scoprire l’ammanco 
sia stato un giovane ed umile 
impiegato nuovo negli uffici di 
contabilità del Tesoro. Le perso­
ne complicate sono molte e tutte 
di grande rilievo nel campo ribel­
le. Si dà per sicuro che tra i 
complicati ci devono essere per­
sone che stanno molto in alto 
perchè, in caso diverso, non si 
spiegherebbe come la faccenda 
potesse stare tanto tempo nasco­
sta. La versione più certa è che 
si trattava di creare un fondo se­
creto all’estero per assicurare 
l ’esistenza economica dei capi ri­
belli nell’eventualità di una pros­
sima fuga.

Il mezzo al quale ricorsero per 
sottrarre alle Banche il danaro 
dai fondi dei depositi in fondo­
corrente ed altri depositari, con­
sisteva nello spedire più stampi­
glie di quelle date a conoscere 
pubblicamente ed ufficialmente, 
ciò che dà la certezza che del fat­
to erano a conoscenza i capi dei 
faziosi.

Questa è la ragione che, oltre 
alla guerra, il popolo soggiogato 
da Franco, manca di tutto ed è 
razionalizzato in modo da rende­
re impossible la sua resistenza 
per molto tempo, premesso che 
la situazione alla quale lo hanno 
condotto è disperata. Si sa che 
per dissimulare la mancanza di 
danaro si è ordinato un nuovo au­
mento della moneta fiduciaria 
nella quale s’impiegheranno mol­
te tonnellate di carta.

È  sintomatico che nessuno può 
dar conto o notizia del luego dove 
si trova il danaro sottratto con 
procedimenti cosi ingegnosi per­
chè gli aristocratici spagnuoli, ai 
quali era stato affidato, sono 
scomparsi senza lasciar traccia nè 
di essi nè del danaro.

LA MUSICA ITALIANA 
PER LTTALIA!

Roma (dal nostro corrisponden­
te). —  L a campagna antartica si 
è ora stesa alla musica. I diret­
tori ed organizzatori di spettacoli 
ed audizioni musicali hanno rice­
vuto l’ordine di annullare tutti i 
contratti con musicisti stranieri 
per i concerti invernali e procu­
rare, per quanto possibile, che 
non vi siano composizioni musi­
cali straniere nei loro programmi.

I musicisti e cantanti italiani 
si domandano angosciosamente 

se questa misura non provocherà 
serie rappressaglie all’estero e fi­
niranno i contratti lucrativi che 

essi concludevano fuori d’Italia.

(«The Daily Telegraph a n d
Morning Post», 31-12-37.)

L I fiDERRA ALLA CULTURA

P ii  di 50.000 Maestri 
destitniti dai faziosi

Parigi. —  Telegrafano da G i­
bilterra all’Agenzia Espana che 
il giornale fazioso «Falange Es- 
panola», di Siviglia, rileva che il 
numero dei maestri destituiti 
nella zona faziosa è superiore ai 
50.000.

Ayuntamiento de Madrid
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Burgos davanti alla guerra civil
A n to n io  R u iz  V ila p la n a  è P res iden te  D ecano de i 5e- 

g re ta ri G iu d iz ia li e de l T r ib u n a le  Inquisizion-aie d i Buv ' 
gos (capitale de lla  Spagna nazionalista), Segretario  
istru tto re  de lla  Com m iss ione  d i sequestro d e i ben i e de l 
T r ib u na le  Industria le  d i Burgos, avvocato  u ff ic ia le  della 
Cam era de i con ti de lla  Repubb lica ; ecco le qua lif iche  
de ll'au tore  d i questo lib ro , che non  è certamente nè 
un  «rosso» nè un  uom o d i s in istra , m a u n  galantuom o 
che non  potè  sopportare g l i  o ltragg i a lla  m ora le ed  a lla  
g iu s tiz ia  de i q u a li dovette  essere testim on io  ne lla  Spa^ 
gna del trad ito re  Franco. D o p o  im  anno d i a tt iv ità  ne lla  
Zona faziosa, i l  m agistrato  in tege rr im o  riusc iava  a spa> 
tria re  e, una vo lta  posto  p iede  in  terra libera, a ffidava  
a lla  penna le im press ion i angosciose che aveva tratto  
d i fron te  a i d e lit t i d e l fascismo. Quale m agistrato, ha 
vo lu to  in tito la re  i l  suo lib ro  « D O Y  FE ...»  che è la  fo r­
m a p rop ria  a lla  nom encla tura  g iu d iz ia r ia  usata da i no ­
tai, quando con la lo ro  au torità  testim on iano  la  verità  
de i fa t t i che asseriscono e corrisponde a lla  fo rm a  no ­
ta rile  e g iu r id ica  ita liana  «In fede d i che...»

C A P IT O L O  I

Dal 1928, anno in cui entrai per opposizione nel 
'Segretariato Giudiziale, ho esercitato tali funzioni in 
diversi luoghi. Prima fui destinato al Tribunale di 
Riaza, un paese pittoresco del segoviano, di grandi 
bellezze naturali e molto salubre, ma di scarso rendi­
mento professionale.

Nel luglio del 1932, per virtù di nuove opposizioni, 
fui destinato a Ferrol, trasferimento che rappresentava 
un grande passo nella mia carriera. Ferrol è un bellis­
simo ed industriale porto galiziano situato al nord della 
provincia della Coruna, delizioso nella stagione della 
villeggiatura, ma crudo ed inospitale durante l ’inverno 
per le piogge continue.

Dofw Ferrol, svolsi una piccola attività a Madrid 
nel Tribunale speciale creato per reprimere il terrori­
smo e nel mese di novembre 1935 passai ad occupare 
un posto resosi vacante nel Tribunale di Burgos.

Mi ero sempre tenuto lontano dalla politica e non 
feci mai parte di nessun partito ; comprendevo perciò 
che l ’ambiente madrileno, in quell’epoca di lotte poli­
tiche e turbolenze sociali, non era il più indicato per 
esercitare la professione, mentre Burgos, tranquilla e 
pacifica, mi appariva molto conveniente sia dal punto 
di vista economico come per le possibilità che mi offriva 
di continuare la mia carriera.

Fui destinato a Burgos nel mese di novembre e presi 
possesso del suddetto Tribunale il 27 di quel mese ; 
venivo a questa nuova destinazione con una grande 
dose d’entusiasmo, quantunque il ricordo che avevo di 
questa città non era molto allettatore.

Le città_ catigliane hanno una bellezza poetica ed 
intima : Avila, Segovia, la stessa Burgos che conoscevo 
di sfuggita, hanno una bellezza incantevole difficilmente 
superabile ; tra esse, forse, Burgos è la più ricca di 
valori tradizionali e, senza dubbio, la unica che lotta 
per non rimanere nei ricordi letargici del passato ed 
unirsi alla corrente moderna della vita. Perciò è tanto 
interessante.

Già la natura nella sua varietà accusa un contrasto 
notabile : si distingue sopratutto nella provincia la zona 
centrale ed il sud dalla pianura bruna lussureggiante 
di frumento, quella del nord, col suo rude paesaggio e 
l ’esuberanza del verde.

Lerma, Castrojeriz, le grandi pianure di Aranda, 
immenso granaio della Castiglia, si allacciano in questa 
vasta provincia con il suolo accidentato di Pancorbo e 
le fertili valli del Mena vicino al montagnoso Villar- 
cayo. Nello stesso modo a Burgos, città, vicino al rione 
di Santa Gueda, formato da vetuste case di grossa mole ; 
vicino alle vecchie e umili casucce prossime a Santa 
Gadea, che, aggruppandosi e come sostenendosi l ’una 
con l’altra, vanno ad appoggiarsi sotto la cattedrale go­
tica e poderosa ; vicino a tutte queste vestigia del pas­
sato, pennacchi del tempo, ricordi di una nobiltà egoista 
e guerriera, di un cattolicismo aspro e dominante, s’ in­
nalzano gli edifici moderni, le Banche, gli Hotels lus­
suosi, le costruzioni leggere scaturite dalla moderna ar­
chitettura.

Quanto ai suoi muratori, a Burgos si presentano 
pure contrasti e differeze identiche : coesiste in questa 
regione il lavoratore rude, tozzo, vecchia stampa casti- 
gliana e l’omino del nord, dalle abitudini miti ed 
espansive ; la dounicciuola burgalese, discendente per 
formazione ed ambiente da quella Ximena adusta e 
forte sino al suo amore per Cid, prototipo burgalese, 
e la donna moderna che lotta nella costa cantabrica 
con il peso di una tradizione monastica.

Miscuglio di terra piana e brulle montagne, di tem­
pli romantici ed edifici moderni, di carattere tradizio­
nale e spirito aperto...

Cosi si presentava Burgos ai miei occhi nell’anno 
mille novecento e trentacinque.

Pochi giorni dopo avere preso possesso della mia 
carica a Burgos, un funzionario giudiziario intelligente

che mi aveva accolto con cordialità, mi disse con tutta 
riserva :

— Collega, lei non ha vissuto in questi paraggi e né 
conosce né riesce a comprendere molte cose. Io le parlo 
come fratello e nel suo interesse. M i promette di non 
aversene a male per ciò che le dico?

— Neanche per idea— gli risposi—  ; le sarò gratis­
simo.

— In questo caso voglio essere chiaro con lei. Non 
conosce l ’ambiente e perciò incorre in alcuni errori che 
possono pregiudicarla. L ’avverto, egregio collega, che 
non parlo per me, io sono liberale quanto è possibile 
esserlo e niente mi sgomenta. Vivo bene, faccio delle 
scappatelle a Madrid e non mi posso lagnare ; ma qui 
a Burgos lei mi vede più serio di tutti ; perciò credo 
che lei si trova, dirò cosi, fuori di carreggiata.

— Non la comprendo...
— Per esempio : lei si trova qui già da parecchi gior­

ni e non ha fatto ancora la visita di cortesia al vescovo.
— Non sapevo, in verità...
— Vede? Quando io arrivai a Burgos mi accadde la 

stessa cosa. Dunque lei deve fare questa visita perchè 
ognuno può pensare come meglio crede, ma qui a Bur­
gos è conveniente adattarsi alle cicostanze.

— Io non ho nessun inconveniente per vedere il ve­
scovo, anzi al contrario... È  che in verità non ci avevo 
pensato.

— Ebbene si amico; egli lo aggradisce molto ed è 
necessario stare in buone con lui. Faccia come me. Vada 
a visitarlo ; il giorno di poi le invierà il oBendice» 
stabilita nel protocollo e poi è finita : non avrà altre 
molestie che quella di mandargli gli auguri di Capo­
danno.

— Mi creda che le sono molto riconoscente per aver­
melo detto ; se cosi non fosse stato, sarei incorso invo­
lontariamente nel pericolo di attirarmi le antipatie...

— Giustissimo ! A  me consta che ha già chiesto del 
nuovo segretario. Altra cosa : una sciocchezza, lo so, 
ma che si è già commentata : lei legge l’ aHeraldo di 
Madrid», vero?

— Si, quasi tutti i giorni ; m’interessano molto le 
sue critiche teatrali.

— Con me, caro amico, non ha de scolparsi; però 
la consiglio di non farsi vedere in pubblico, perchè la 
guarderebbero male. Faccia come me : io leggo volen­
tieri «La Vanguardia» di Barcellona e poiché qui non 
si hanno troppe simpatia per i catalani, la compero in 
un negozietto vicino di casa, la metto in tasca e nessuno 
ha da sapere quello che leggo.

— Procurerò di seguire il suo esempio ; non so se 
saprò essere...

— Ipocrita, ipocrita : non abbia ritegno nel dirlo... 
Bisogna essere cosi o andarsene. Veda : si è già com­
mentato il fatto che lei ha ballato ieri sera all’Hotel.

— Non sono amico del ballo ; venivo dall’avere man­
giato e desideravo muovermi, credevo di non far male 
a nessuno.

— M i siccome lei è ammogliato...
— L o sanno tutti qui ed io non l ’ho mai negato.
Compresi dagli sguardi del collega ammonitore che 

le mie parole erano poco convincenti e mi accomiatai 
da lui.

Ermetica, inaccessibile nelle sua dense tradizioni, 
Burgos aveva saputo sempre difendersi dall’invasione 
liberale e repubblicana. A  pochi giorni della mia per­
manenza in città, potei darmi conto perfettamente che 
là non si conosceva ancora la Repubblica. Si sapeva 
vagamente che nell’anno 1931 le elezioni popolari ave­
vano sgominato il regime monarchico, ma credevano che 
tutto si fosse ridotto a mettere quale capo dello Stato 
un presidente col beretto frigio che sostituisse il mo­
narca brillantemente uniformato. Conoscevano il citato 
presidente per una sua visita unica e recente accompa­
gnata da un’illuminazione nella cattedrale, ma della 
Repubblica democratica che era in vigore già da quat­
tro anni non vevano la minima idea.

V i era stato in tempi lontani a Burgos un partito 
repubblicano —  conservatore, naturalmente—  ; ma era 
una specie di valvola di sicurezza contro certi ideali 
«equivocati». Il presi(iente di questo partito^era stato 
un buon borghese e burgalese, grande amico del vesco­
vo e marito di una dama d’onore di varie fondazioni, 
orfanotrofi, istituti di beneficienza e simili opere filan­
tropiche. L a società burgalese perdonava a quel buon 
uomo ed ai suoi scarsi amici e correligionari quei pic­
coli trascorsi e, in fondo, provvedeva alla sua esistenza, 
perchè permetteva di offrire poi al governo repubblica­
no gli elementi che —  professando le stesse idee —  non 
avrebbero nè ostilizzato nè attaccato i fondamenti cat­
tolici e sociali che ivi regnavano.

Risolta cosi la questione politica, restava da risol­
vere la questione sociale ; compito questo assai più duro 
e che dava fastidiose preoccupazioni ai dirigenti acco­
modati.

— Dio, D io!... —  diceva un ricco commerciante che 
era stato più volte deputato— . Qui siamo sempre stati 
lontani da queste questioni : liberacene ora e non per­

mettere che queste canaglie vengano a pervertir« 
buona gente della regione I

Le mie frequenti incursioni per la provincia mil 
cero vedere da vicino la realità del problema vivo] 
pauroso. La maggioranza dei contadini avevano i {j 
reni in affitto dal ricco latifondista che ne possedew 
un gran numero in diversi luoghi della provincia. l U  dire 
gricoltore, col suo lavoro intensissimo, quello di inesco 
moglie, dei suoi figli, mandati all’aratro non apj 
erano in età di reggerse da soli, dopo essersi sottopv, 
a tutte le privazioni, riusciva a racimolare in fine di 
no alcuni quintali di grano. Da essi veniva sottratto 
grano che faceva bisogno al contadino ed alla sua 
miglia ed il resto, per difficoltà di trasporto e per co rta, 
tratti particolari, veniva comperato in massa dalle] lla'l 
derazioni o Sindicati cattolici composti dai propiet ano ; 
delle terre od altri capitalisti della città. A  fissan >n fu 
prezzi del grano erano tali sindicati che lo comperava :i su( 
dai contadini e lo immagazzinavano per lanciarlo al n anza 
mento conveniente.

Dopo di che l’operazione era semplice : durante imo 
corso dell’anno si convertiva il contadino in cons» ndev; 
industriale, gli si risparmiava le sue giornate, le pi tà co: 
occupazioni ed i suoi rischi. Quando il contadino d 11 de 
si credeva proprietario aveva prodotto e pulito il gran xàm  
il vero prcpietario o, più abilmente, la Società forma di Ter 
da tutti i proprietari, restava col grano pulito ed otto cert 
nuto ad un prezzo irrisorio. ìbiiiior

Dalla vendita di questo grano, l ’agricoltore dovefeva al 
vivire con tutta la sua famiglia un anno pagando jìla gì 
fitto del terreno e le spese delle nuova semina ; sei 
guadagno non g iu n g la  a coprire tutte queste sp. 
la Federazione, il Sindicato o gli altri enti costiti 
accorrevano subito in aiuto e facilitavano prestiti i 
garanzie a conto del futuro raccolto, di modo che, ifri lorc 
prestiti ed interessi, al successivo raccolto il contadini suo 
si trovava già indebitato al di là delle sue forze. CIÉnte 
duto nella trappola che gli avevano teso, andava ' 
sumando le sue forze e le sue energie sino ed esaurir

A  questo stato di cose —  contadini rovinati in pn| 
porzioni sempre crescenti, senz’altro orizzonte che 
miseria, con le loro donne sciupate per il lungo lava 
ed î  bambini senza scuole e senza alcuna aspirazioa 
vestiti miserabilmente ed alloggiati in immondi abiti 
ri—  ] a questo stato di cose, a Burgos si chiamai] 
«mancanza di problemi del campo e della distribuzio 
della proprietà» !

L ’operaio della città, minore in numero a quello à 
campo, trascisnava pure la sua esistenza misera di i| 
famato. L a scarsezza delle industrie e la concorrer 
degli operai portoghesi fecero abbassare le paghe] 
poiché mancavano organizzazioni sindicali potenti, i l 
operai  ̂non resto altro che rassegnarsi. G li operai 
roviari, quelli delle fabbriche nuove, come i setifii 
lo sfruttamento delle miniere e la costruzione della lii>f 
ferroviaria Madrid-Burgos, lottarono per la migliô  
dellê  paghe e cosi lo spirito sindacale e classista P e  ­
netro nella vita sociale dei campi : si crearono nud® dei 
operai a Miranda, Castrojeriz, Aranda e nella capitŵ Ho 
giungendo persino a far funzionare quest’ ultima 
ateneo proletario popolare che fu scuola degli operai.

L a società burgalesa, intransigente e reazionar 
intraprese la sua offensiva contro questi intenti; 
clero, fortemente influente sui grandi capitalisti e 
droni delle industrie, prese a perseguitare gli affi! 
delle associazioni operaie e là dove non trovava efft̂  
la «benevola persuasione», entrava prontamente in' 
gore la coartazione.

Non di meno, la organizzazione popolare era 
marcia e non si riusci a trattenere la sua avanzâ  
A ll’Ateneo popolare si tennero conferenze da intellf 
tuali che godevano prestigio e non erano presi nellT 
granaggio dell’ambiente ; si estese per la provincia 
spirito nuovo, si fondarono centri politici di sinist 
sorsero scuole, biblioteche e persino un altro Ateo ĵ 
Antonio José, il musico dall’anima infantile, ador̂  ̂
dal popolo borgalese, organizzo un Orfeon popolare di'- 
nelle sue escursioni per la provincia, portava alle 
polazioni la confortante allegria delle canzoni 
cianti il risveglio di una vita grata e generosa.

Il risultato di questo risveglio della coscienza 
popolare non si fece attendere : nelle elezioni del 
Burgos, la provincia clericale e reazionaria diede f  
la prima volta i suoi voti alla sinistra e per la . 
volto, poco tempo dopo, il popolo, l’operaio ed il ^  
tadino che sono la radice della società, ebbero al 1*̂ 1 
lamento un autentico e vero rappresentante. 1

Si aveva sorpassato gli ostacoli ; avevano consegni 
ta la vittoria con la lotta nel campo della legge e^j 
diritto, i due principi tanto enfaticamente ripetuh •! 
quella società borghese tanto preponderante. Ma 
di essa, in attitudine ostile, restava la forza reazioD̂  
che non perdona simili fatti.

E  non perdonò...

&nza
6tà»
|utat(

pera

L

ite

(«In f e d e  d i  ch e ...» . U n  an no  d i  affmfd 
S p a g n a  « n a z io n a lis ta » , d i  A n t o n io  ■ ■  b
la p la n a ,  S e g re ta r io  g iu d iz ia le  d i
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FALSO TESTIMONIO
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Il vescovo di Temei e la lettera collettiva

lice : durante 
lino in consi 
giornate, le 
il contadino

Monsignor Polanco, vescovo di T em ei,  ̂ oggi 
igionero dell’Esercito della Repubblica, è uno 
quei vescovi che— per ordine de Franco— han- 

, diretto e firmato una lettera collectiva a tutti 
vescovi del mondo. Si tratta, dunque, di un’au- 
frità ecclesiastica che ha preso parte alle ribel­
lile e guerra attuale a favore degli insorti.
Forse l’opinione faziosa non vuole prendere 
ta che gli fu risparmiata la vita. Ma la verità 
che senza nessuna violenza, senza pressioni di 
-rta, senza umiliazioni, mentre i corpi dei soldati 
Ila Repubblica caduti neH’assedio della città 

D ancor caldi, il prelato rileva che la legge 
Il fu violata nè nei suoi confronti nè in quelli 

suoi compagni di cattura. Il fatto ha abba- 
anza forza per pesare sulla coscienza del falsi- 
atori di questa guerra, tra i quali figurano, in 
imo luogo, i verscovi spagnuoli le cui asserzioni 
devano a scandalizzare il mondo con le atro- 

Ità commesse dei «rossi».
Il documento, alla testa dei cui firmatari sta il 

pulito il graiMrdinali Gomà ed è sottoscritto pure dal vescovo 
Società f o n i  Temei, fu scritto principalmente per respinge- 

D pulito ed certe critiche da una parte— la più sana della 
^ìinione cattolica internazionale— che rimprove- 

ricoltore doveSva alla Chiesa la sua adesione aperta ed attiva 
.nno pagaudoHla guerra civile di Spagna. A i veri cattolici, che 
a semina ; seBou son certamente molti, costava molta fatica ac- 
te queste speftttare che, in nome della dottrina di Cristo, della 
i enti costitnmce, del perdono, si stimolasse la violenza ed il 
.vano prestiti Ifim ine. I vescovi volevano giustificarsi davanti 
i  modo che, t|ai loro correligionari — e qui si che il vocabolo è 
)lto il contadiî l suo posto— della condotta tenuta prima e du- 
: sue forze. Cipiite la ribellione e, in questa maniera, portare 
so, andava c(^i forte contributo alla propaganda franchista, 
ino ed esauriiffon esitarono, per raggiungere il loro scopo, ad 

frangere una della massime cristiane —  quella 
le comanda di non mentire— perchè mentirono 
nza vergogna affermando che gli eccessi e gli 
isassini commessi dalla forza ribelle erano opera 
! errori di «gente subalterna». Nel medesimo 
mpo assicuravano che le atrocità dei «rossi» su- 
ravano quelle del campo «nazionale».
Il vescovo di Terne! dovrà riconoscere la com­

eta falsità di simili affermazioni divulgate per 
mondo intero con lo scopo di pregiudicare la 

usa della Repubblica. Le migliaia di persone 
■ 'ssinate nella sua diocesi, nella loro maggio- 
nza, furono assassinate per ordine delle «auto- 

Gli operai franchiste. L a  morte mostruosa di quel de-
--------  Vilatela, modello d’uomo puro, il cui uni-

delitto era stato quello di avere rinvigorito con 
itti nobilissimi il movimento democratico della 

ovincia, fu approvata dalle «autorità» militari 
 ̂ dei loro complici. Le due ragazze, funzionarie 

Stato, che, per simpatizzare col Fronte Po­
lare, caddero vittime del furore fanatico dei fa­
osi, accusano la crudeltà di questi carnefici sui 

|uali qualche volta si avrà steso in alto di indul- 
ûte benedizione la mano rugosa del vecchio pre­

te. Non furono subalterni, in questo caso, gli 
■ sassiui come non lo furono in nessuna città ed 

nessun villaggio dove migliaia di persone fu- 
no uccise per ordine dei sadici avvoltoi della ri- 
Ihone.
La crudeltà e l’esteriminio formano parte del 

'ano tracciato dai traditori. Qui si sono portati 
teetodi del fascismo straniero che preconizza il 

Ttore politico e la guerra totale nella stessa mu­
terà che nelle istruzioni dello Stato Maggiore, 
teondo la concezione tedesca della guerra, si dice 

 ̂ sono da preferirsi come obiettivo militare le 
''rhulanze e gli ospedali perchè cosi si demora-

rovinati in pi 
irizzonte che 

il lungo lav 
ma aspirazii 
immondi ahi 
OS si chiama' 
ila distribuzii

;ero a quello 
sa misera di 

la concorr 
ire le paghe 
ali potenti, ai
Gli ■ 

come 1 
zione della lin̂ 
>er la miglici 

e classista 
crearono mici 
e nella capi 
[uest’ultima 
degli operai., 

e reaziona: 
esti intenti; 
capitalisti e 1 
lare gli affi 

trovava effe'? 
atamente in

lopolare era 
, sua avanza' 
nze da intell 
10 presi nell’''j 
a provincia a”'' 
tici di sinis 
1 altro Atene'' 
Puntile, adora' 
m popolare 
)ortava alle F, 

ann

lizza il nemico e si raccomanda ai capi militari e 
delegati civili di compiere questa operazione di 
pulizia condannando a morte senza processo tutte 
le persone di tendenza democratica per lieve che 
sia il loro delitto. I ribelli conoscevano molto 
bene l ’avversione del popolo per la loro causa e 
pretendevano instaurare la loro dittatura annichi­
lando tutti i loro nemici. Franco lo disse cinica­
mente quando affermò che non retrocederebbe 
neanche se dovesse sopprimire un terzo della na­
zione.

I vescovi lo sapevano ed aiutavano compiacente­
mente a commettere questo spaventoso crimine. 
Quello di Teruel sarà ora convinto— quantunque 
avrebbe dovuto esserlo prima— che non è possibile 
il paragone tra il procedere dei faziosi e quello 
delle forze repubblicane. I prigionieri di Teruel 
— tra i quali esso stesso— sono stati rispettati. Nè 
la rapressaglia nè la vendetta sono nell’animo dei 
vincitori. Alla Repubblica spagnuola non detta i 
suoi metodi nessuna forza straniera che, per ope­
rare fuori della patria, difetta di sensibilità e non 
può apprezzare quegli spagnuoli che rimangono 
fermi nei loro sentimenti.

Questo è un altro lato della lettera collettiva dei 
prelati : L à si dice che il Kominter preparò in 
Spagna la rivolta «rossa» e che gli eserciti contro 
i quali si battono i «nazionalisti» sono stranieri. 
L ’infondatezza deve apparire ora più assoluta che 
mai agli occhi di monsignor Polanco. Furono sol­
dati russi quelli che lo catturarono a Teruel dopo 
aver battuto le truppe multicolori di Franco? 
T u tti uomini di nostra lingua e di nostra terra, 
improvvisati soldati al servizio di un Governo le­
gittimo, hanno riscattato alla Repubblica una cit­
tà spagnuola. In cambio, l’illustrissimo signor 
vescovo avrà potuto osservare —  suppongo col 
cuore lacerato —  le bande di maomettani, tede­
schi ed italiani che pullulano alla fronte di T e ­
ruel al servizio della causa «nazionale». Nello 
scritto che firmò monsignor Polanco non si dice 
niente di ciò. Cioè si, si fa constatare la «pru­
denza degli uomini del Governo —  del Governo 
di Franco— che farà si che non si accettino nella 
futura configurazione dello Stato spagnuolo in­
fluenze straniere». I vescovi avevano delle ragioni 
per temere del fascismo. Pensavano forse che, 
partecipando alla lotta eserciti stranieri, avrebbe­
ro finito per imporre la loro politica. Il sospetto è 
più che legittimo ; ma i vescovi non hanno avuto 
il coraggio di denunciarlo confessandosi ancora 
una volta complici dei generali che— per rabbia 
di essere stati battuti dal popolo spagnuolo— apri­
rono le porte all’invasione straniera. Il mostruoso 
è, in questo caso, che il regime che Franco vor­
rebbe instaurare è stato tracciato dagli eretici in­
ventori dell’anticristianesimo tedesco. Coloro che 
si dicono ricostruttori dell’impero cattolico, pre­
tendono far trionfare la loro crociata con l ’aiuto 
di mori e pagani. I mori combattono in prima li­
nea e i tedeschi vanno organizzando lo stato tota­
litario tale quale lo vuole Hitler, il quale, senz’es­
sere Napoleone, è capace di minacciare il papa di 
rinchiuderlo un giorno o l’altro in una delle sue 
carceri. Questo è il regime che, con finta esalta­
zione patriottica, hanno difeso i vescovi tra i quali 
monsignor Polanco, pastore di lupi più che di 
agnelli, che pose la sua firma sotto una lettera
piena di falsità. _

J. D IA Z  F E R N A N D E Z

{Scritto espressamente per 
de Información».)
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paesi arabi. Que- 
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U  Orientale e, parti-
tonw Rw* r  umente, Rumania. Sor- 

d t BurgoS 'l ^  elidiamo ieri una emissione in

rumeno della quale, il meno che si 
possa dire, è che era in perfetta 
mala fede. Lo s p e a k e r  fascista 
annunciava, tra altre falsità, che 
Parigi era in piena rivoluzione, 
che lo sciopero dei lavoratori del­
l ’alimentazione affamava la capi­
tale, che scarseggiava già i l  latte 
per i bambini e gli ammalati, che

la polizia era stata messa in fuga 
dai dimostranti, che le strade in­
cominciavano già mouversi, ecc. 
Omettiamo altre cose, le mi­
gliori.

La questione che si pone è la 
seguente : Esiste al Quai d’Orsay 
un organismo incaricato di vigi­
lare le emissioni straniere? T u t­
ta la propaganda può essere con­
trarrestata. E  questa dev’esserlo. 
Immediatamente ! E  con tutta 
energia. Pubblicare informazioni 
esatte sopra il triste stato eco­
nomico in cui si dibatte il fasci­
smo non dev’essere cosa più dif­
ficile che pubblicare notizie false 
sui «tumulti» di Parigi.

(«L’Ordre»,

SIMPATIE DEL POPOLO ITALIANO PEB LA REPUBBLICA
SPAGNUOLA

Cinque operai condannati alla 
prigione e  molti deportati per 
avere dimostrato solidarietà 

con la Repubblica
Ginebra. —  Il «Journal des Nations» pubblica una notizia prove­

niente da Milano secondo la quale cinque operai furono condannati 
dai Tribunale Speciale a cinque anni di carcere per avere fatto girare 
una lista di sottoscrizione a favore della famiglia di un volontario 
italiano che combatte in Spagna contro i rebelli. Altri venticinque 
operai milanesi sono stati deportati all’isola di Lipari per avere con­
tribuito a far girare liste di sottoscrizioni col medesimo scopo.

L a notizia conferma una volta di più il fondo di solidarità che 
lega il popolo italiano alla lotta che conduce il Governo spagnuolo li­
beratore di tutti e due i paesi.

L’impudente sfacciataggine 
con la quale i faziosi infor­

mano il mondo
M giorno 9 corr. quando già non restava a Teruel un solo coni' 

battente fazioso, quando tutti i ribelli che avevano combattuto in 
quella città erano in nostro potere ed avevamo fatte prigioniere le 
autorità civili, militari ed ecclesiastiche, l’ informazione che Salaman­
ca mandava alla stampa estera si riassumeva in questi termini:

«Teruel si mantiene ferma; e sotto le sue fortezze di roccia, Te­
ruel e la sua guarnigione scrìvono con lettere dì sangue la storia eroica 
della difesa che nè la Spagna nè gli spagnuoli non scorderanno mai.»

Ecco una prova della cìnica impudenza con la quale i faziosi in­
formano il mondo.

La disillusione di
e Berlino

Roma

Un articolo pubblicato dal cri­
tico militare della «Frankfurter- 
Zeitung» e riprodotto dalla stam­
pa barcellonese, ci chiarisce, in 
certo modo, le ragioni per le qua­
li Franco, ostinandosi a voler ri­
conquistare Teruel, perdeva tut­
ti i vantaggi della iniziativa. Det­
to critico ha riconsciuto che dopo 
il 21 decembre. Franco, per pro­
cedere come vm vero capo, dovet­
te accusare il colpo repubblicano, 
rinunciare a tutte le rivincite nel 
basso Aragone, rinforzare il nuo­
vo fronte appoggiandolo ad A l- 
barracin ed i Monti Universali e 
seguire preparando la sua annun­
ciata offensiva che doveva essere 
scatenata già a Guadala,jara, ben 
ad oriente del litorale andaluso.

Valeva Teruel, tatticamente e 
strategicamente, il sacrificio di 
vasti piani e preparativi enormi ? 
Questa domanda si pone il sun­
nominato critico. E  conclude af­
fermando che Franco si sbaglia 
ancora una volta. Ma gli accorda 
le mitiganti soggiungendo che 
questo gravissimo errore è dovu­
to esclusivamente a motivi di or­
dine politico e morale. E  ricor­
da che, per cause morali e poli­
tiche, anche Moltke, nell’agosto 
del 1914, ritirò due corpi d’Eser- 
cito a von Kluck per inviarli alla 
provincia prussiana invasa dal 
russi di Sassanoff e Rennkaiupf. 
Questi corpi d’esercito mancaro­
no poi notemolmente a Durcq e 
alla Marna. Forse con essi von 
Kluck avrebbe potuto respingere 
rapidamente Manoury e chiudere 
la breccia dalla quale French pe­
netrò alla testa degli inglesi... 
Ma il popolo prussiano abitante 
più in là della Vistola invocava 
aiuto perchè i cosacchi avevano 
inondato il territorio con le loro 
so tn ie .  Il Comando supremo te­

desco ritenne opportuno inviar­
glielo. Grazie a questa misura e 
al tradimento di Rennenkampf, 
la battaglia di Tannenberg fu 
vinta dai tedeschi.

« « «

Per la seconda volta —  sempre 
secondo il citato critico —  Fran­
co afferrò l’ombra credendo di 
afferrare il corpo, come dicono i 
francesi. Ma... soltanto per la se­
conda volta? L a storia dei suoi 
errori militari è assai più estesa 
e qualche giorno la faremo.

Di più : perchè Franco si slan­
ciò su Teruel con le sue unità 
d’assalto? Semplicemente perchè 
temeva che una ritirata nel Bas­
so Aragone non solo riuscisse a 
demoralizzare completamente co­
loro che stanno nella sua scon­
certata ad anarchica retroguar­
dia, ma anche che si ripercuotes­
se tragicamente per il suo presti­
gio più in là dei Pirenei ed al di 
là delle acque giurisdiziali.

Se avesse potuto riconquistare 
Teruel e liberare i resti della sua 
guarnigione, anche se avesse ri­
tardato la sua grande offensiva, 
avrebbe potuto cantar vittoria 
davanti al pubblico ignorante che 
non apprezza che la parte ester­
na dello spettacolo.

Invece fu battuto.
Gli ultimi difensori di Teruel 

si arresero e linee republicane 
tennero duro senza rompersi. La  
sua disfatta fu, cosi, doppia.

Certo a quest’ora a Roma ed a 
Berlino si domandano se vale la 
pena di mandare ancora a Franco 
armi, uomini e materiale...

F . V.

{ S s c r it to  e sp re s sam en te  p  e r  i l  
a S e rv ic io  E s p a n o l  de  I n fo rm a -  
c ió n z .)
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6 LI AMICI DEL CATTOLICO FRANCO

prima chiesa del paganesimo nazista, 
“ swastica” sostitisce la croce. - Adora­

zione della “ santa terra tedesca”
Si sono inaugurate recentemen­

te in tre province —- Mecklen- 
burg-Guestrow, Wismar e Dobe- 
ran —  la prima «chiesa» dedica­
ta alla nuova religione tedesca. 
Questa religione è particolarmen­
te forte in alcuni settori del par­
tito nazista, come, per esempio, 
la Guardia Negra, ligia a Bal- 
dun von Schirach, e le sue ca- 
ratterische sono : l ’adorazione 
della «Santa Terra Tedesca» e 
l ’adorazione di Adolfo Hitler e 
degli avi delle principali fami­
glie di tutte le località. Gli edi­
fici consacrati alla nuova religio­
ne sono conosciuti con il nome di 
«Ahnenhallen» o sala degli avi. 
L a loro inaugurazione segna un 
passo importante nello svilpuppo 
di questa nuova fede tedesca, an­
cor molto confusa ed i cui pro­
pugnatori desiderano che riesca 
a soppiantare in Germania il cri­
stianesimo «ebreo».

Si evita accuratamente che la 
stampa pubblichi notizie in que­
sto senso ; però la lettura casua­
le di alcuni giornaletti oscuri, di­
mostra con evidenza i progressi 
di questo movimento nel quale fa 
la parte di «sommo sacerdote» il 
capo nazista succitato.

L A  S T A T U A  D I U N A  M A ­
D R E

Il «Ahenenhalle» di Guestrow 
era, prima che il nazismo pren- 
dese il potere, una cappella cat­
tolica dedicata a Santa Geltrude. 
Non aveva servito molti anni per 
il culto e la si usava quale de­
posito di fieno. Ora fu ricostrui­
ta.

Una «swastica» occupa il pos­
to della croce sulle finestre di cri­
stallo colorato ed al lato estremo 
della cappella si è collocato il 
busto di Hitler. In luogo della 
vergine col bambino si erigerà 
una statua di marmo o granito 
raffigurante una madre tedesca 
attornata per lo meno da quattro 
bambini. Nelle lapide conficcate 
nel muro sono scritti i nomi dei 
patrizi della città.

Il rituale non è stato ancora 
stabilito, ma la cerimonia uffi­
ciale dell’inaugurazione di questa 
«Ahnenhalle» dà un’idea di quel­
lo che sarà.

Il borgomastro Lemm predicò 
una specie di sermone nel quale 
presentò l’edificio come un «tem­
pio del sangue teutonico» e di­
chiarò che il nostro dovere reli­
gioso è di lavorare per la Germa­
nia ; la nostra idea più alta deve 
essere lottare con lo spirito e 
con la mano per la vita del po­
polo di domani.

Continuò annunciando una spe­
cie di credo che suonava press’a 
poco cosi :

«Crediamo nella Germania ; 
crediamo nella vittoria del bene 
che è quello della vita ; crediamo 
che l ’uomo è buono e che non 
nasce in peccato.

«Colui che accetta la vita è 
forte ed è buono. Dare la vita a 
dei figli o sacrificar la propria 
lottando per i figli degli altri, è 
un bene supremo. L a legge di 
dio, cosi come è espressa nel no­
stro sangue, è eterna.

L A  P R E G H IE R A  D E L  T E ­
D E S C O

L ’unica orazione del tedesco—  
dichiarò iLemm —  consiste nelle 
parole ; «Io voglio» Iddio non

scrive le sue parole sulla carta, 
ma nel sangue dei popoli.

Il signor Hildebrandt, gover­
natore di Mecklenburg, che in 
questa qualità è responsabile solo 
davanti a Hitler, disse che Adol­
fo Hitler fu scelto dal Signor 
Iddio tra i cavalieri del Gral, 
pura stirj^ di sangue alemanno.

«Un giorno —  aggiunse —  
compariremo davanti al trono del 
giudizio di Dio e saremo ricom­
pensati con la corona della vita 
perchè abbiamo lottato per la 
vita della nostra razza.»

Un coro della «Gioventù hitle­
riana» cantò la seguente anti­
fona :

«Tu, o Germania rimarrai

quando noi non saremo ;
T u , o Germania fiorirai 
quando noi marceremo !

Tutto per Te abbiamo fatto, 
tutto per T e  abbiamo sacrificato ! 
F igli e nipoti nostri 
marceranno, vivranno, 
lavoreranno e lotteranno 
per Te, o Germania !»

In questa atmosfera i «leader» 
di tutte le località celebrano con 
consimili rituali «battesimi» e 
matrimoni. A  Guestrow si cele­
brarono dopo la cerimonia inau­
gurale sette matrimoni e quattro 
battesimi.

(«Daily Telegraph and Morning 
Post», 10-1-38.)

La Spagna gloriosa
de Gii Stone

Il "SERVIGIO ESPANOL DE INFORMACIOII’ 
si pubblica tutti i giorni in due edizioni, 
spagnola e francese. Oltrecció, il lunedi 
si pubblica l’edizione inglese, il martedì
la  tedesca ed il mercoledì l ’ italiana.

Il mondo contempla stupefatio il quasi 
sovrumano valore della resistenza del 
p op o lo  spagnuolo nel l'eroica difesa 
del suo territorio dall’invasione stra­
niera nell'attuale situazione diretta da 
un traditore.

Nelle pagnine della storia re­
sterà per sempre impressa le ge­
sta di questo popolo che, in ma­
niera tanto gloriosa, sa difendere 
la sua libertà e il suo focolare do­
mestico dal mostruoso delitto del­
l’usurpazione fascista, che sarà 
giudicato dal tribunale della po­
sterità come uno degli atti più 
ripugnanti e barbari della nostra 
generazione.

Per discredito delle nazioni ci­

vili —  che assistono con le brac- 
cie incrociate a quanto avviene 
nella penisola iberica e la cui in­
differenza può soltanti qualifi­
carsi viltà umana —  il popolo 
spagnuolo, il popolo del governo 
legittimamente c o s t ituito, è 
P U N IC O  nel mondo che ha sfi­
dato sul campo di battaglia il fa­
scismo, in questa lotta a morte, 
che solo lina razza di E R O I è 
capace di affrontare.

La Spagna non sta difendendo 
soltanto i suoi diritti ed interes­
si, il suo territorio e la sua so­
vranità. La Spagna di oggi sta 
lottando per la L IB E R T À  e 
l ’IN D E P E N D E N Z A  di T U T T I  
I P O P O L I.

Questi valorosi e sinceri pa­
tr io ti, male armati ed equipag­
giati in confronto delle truppe 
italiane e germaniche, vendono 
cara la lora vita, sorprendendo lo 
stesso nemico con il loro incom­
parabile valore ed eroica resisten­
za nella lotta contro la degradan­
te minaccia dell’espansione fa­
scista. Questi spagnuoli, fedeli 
alle sacre tradizioni della patria, 
sono gli Unici che sinora non 
hanno retroceduto dinanzi alle 
forze unite delle due nazioni me­
glio armate della nostra epoca.

E R O IC A  S P A G N A ! E R O I­
C O  P O P O L O  che, difendendo i 
suoi diritti, difende la L IB E R ­
T À  del mondo intero!

In questo momento tanto criti­
co, nel quale la civilità è minac­
ciata da una nuova dottrina po­
litica che, sotto false ambizioni, 
maschera e cerca di dissimulare 
il dispotismo e l’ambizione per­
sonale dei dirigenti ; in questo 
momento, nel quale il mostro fa­
scista minaccia di distruggere 
tutto ciò che è stato costruito at­
traverso secoli, tentando con la 
violenza di riportare i popoli al 
fanatismo e alla schitvitù, sol­
tanto la Spagna si batte per il 
supremo di tutti gli ideali : la 
L IB E R T À .

O Spagna gloriosa, è triste 
nell’attuale situazione non esi 
no altri paesi che ti rassomi 
no !
(Da «La Voz». New-York, 25-| 
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Il freddo alla froi 
di Terne!

Parigi. —  L ’Agenzia Radio] 
ce ve un’ informazione da 
faziosa secondo la quale il frei 
che fa a Teruel è tanto fortei 
«i combattenti dovettero abli 
donare le posizioni con i pied 
le mani gelate». I casi di cari 
na sono numerosissimi. Gli 
dali di Saragozza sono tutti] 
cupati.

Valoroso, ma 
taglia la cord

Roma. —  Mussolini ha rie 
to il giornalista Asuero Grav 
ni, ritornato in Italia dalla 
gna ribelle, dove è stato decori 
con la medaglia di argento 
«valore militare».
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I  Tedeschi parlano della Germani
In Germania la gente porta oggi una maschera che soltanto nel­

l’ intimità osa levarsela. A ll’estero, il tedesco si leva la maschera sol­
tanto quando sa di essere completamente sicuro. Allora la sua voce 
carnbia di tono e riprende il suo accento naturale. Quando due tede­
schi s’ incontrano in terra straniera, abbisognano molto tempo prima 
di decidersi se devono o no smascherarsi. E , se ciò avviene, dura sino 
che sono fuori del Reich. Se tra loro vi sono degli stranieri, possono 
essere testimoni di insperate confessioni.

Abbiamo sotto gli occhi la nota di una conversazione avvenuta re­
centemente in una capitale dell’occidente d’Europa tra un militare 
tedesco, un professori di una scuola superiore del Terzo Reich e un 
finanziere inglese amico dei due. I tre avevano visitato l ’Esposizione 
Internazionale di Parigi e parlavano dell’impressione che avevano ri­
tratto dalle ditte tedesche. Erano tutti e tre d’accordo che la produ­
zione non corrisponde alla grandezza delle industrie tecniche ger­
maniche.

U n’altra volta ci si era equivocati sulla capacità d’ intendere la 
mentalità dell’estero.

Il fatto che si abbia portato a Parigi un modello del maggior ac­
campamento del mondo appartenente alla S. A . risulta tanto carat­
teristico come incomprensibile. E  terribile vedere come si sono tra­
piantate in altri paesi sen’essere modificate, cose che corrispondono 
forse ai costumi e al carattere tedesco, ma che non sono adoperate da 
altri popoli. Nei padiglioni dell’esposizione si era molto contenti per­
chè si aveva potuto evitare certe stravaganza. Senza dubbio i francesi 
chiamarono maliziosamente il modello del crematorio tedesco «Par- 
v e n u i l lw n  A l le m a n d a .

Subito i signori del Terzo Reich si disposero a parlare. Com’è 
naturale, la prima cosa sulla quale parlarono fu il problema S c h a c h t .  
Certamente l’inglese lo conosceva. L ’unica cosa che voleva sapere era 
se Schacht aveva protetto gli ebrei. Il professore dichiarò che questa 
era una leggenda. Schacht aveva frenato le persecuzioni in due casi 
che gli conveniva farlo per fini economici e propagandistici. In realtà 
l ’ebreo non gode di nessun diritto e tutto ciò che lo pregiudica è per­
messo. I «bonzi» del partito approfittano dell’occasione per fare agli 
ebrei il maggior danno possibile. Sotto nessun riguardo un ebreo può 
ricorrere e confidare nella giustizia. Prima perchè si esita a proce­
dere e secondo perchè nella legge manca il diritto della difesa. Il 
professore affermò allora che quando si tratta di giudici vecchi, si 
può sperare di ottenere qualche cosa poiché essi hanno conservata in- j

tegralmente la loro indipendenza ; ma quando si deve affidare il, 
cesso istruttorio a giovani assessori o giudici ed avvocati dello St 
praticano soltanto la giustizia del partito. Tra il ministro di OT 
zia Gùnter ed il commissario della giustizia del Reich, Frank, 4 
una lotta continua. Secondo quanto si dice, Gùnter riesce a vinci 
soltanto quando Frank non c’è. Frank entrò in funzioni per 
tare suo padre, un antico avvocato che per ragioni gravissime do'f* 
rinunciare ad esercitare l’avvocatura. E  questa si chiama 
civile». Dopo, la conversazione girò intornno alla politica estera, 
finanziere inglese disse :

— Nella politica succede come nel te n n is  : i propri meriti non 
tano, ma gli errori dell’avversario.

— Si, e assai lamentabile— rispose il generale— vedere quante 
portunita a noi favorevoli non sono state sfruttate. L a R e ich st ' 
me lo creda, si ritiene in condizioni di poter battere i pugni 
tavola. Noi non vogliamo la guerra, almeno durante i prossimi di' 
anni, perchè nessuno di noi conosce i rischi ai quali andiamo ic'̂  
tro. Naturalmente obbediremo agli ordini che riceveremo daP  
quando arriverà il momento. A b b ia m o  o b b ed ito  ad  E b e r t  ed a 
d e n b u rg  ed  o b b ed ie rem o  a n ch e  a  H i t le r .  L ’Esercito gli deve 
Però il fatto che, contrariamente a quanto pensava il nostro indin'' 
ticabile Seeekt, litichiamo con la Russia e con l’ Inghilterra, è afl̂ , 
più assurdo che quello di andar incondizionatamente d’accofdo.'l 
«duce». A l F i i h r e r  deve andare assai male se è costretto ad uijjj 
all’uomo del quale si burlò tanto nel suo incontro a Venezia. Me» 
Mussolini gli diceva cortesamente «addio» l’ospite che stava sak" 
nell’aeroplano, decise manifestare il suo sprezzo per 1’ «invitto d«H 
L ’unico desiderio nostro è di non avere bisogno dell’aiuto 
Militarmente, il meglio che gli italiani possiedono è l’aviazioa -̂ .1 
prova la disfatta che subirono a Guadalajara. Non conta la vid 
ottenuta più tardi al nord, poiché questa non fu dovuta all’eroî  
ma al vantaggio del materiale sulle milizie esauste.

Il professore concluse con una frase che si attribuisce a tip ” 
diplomatico francese : «Dio è stato sempre al lato dei francesi I Q' 
do erano in guerra con gli inglesi, inviò loro Giovanna d’Arco; “ 
la sconfitta della grande Rivolucione, Napoleone I ; durante Ip 
flagrazione mondiale mandò a Londra Ribentrop come rappreseli^ 
tedesco.»
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(«National Zeitung», 6-1-1938.)
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Iĵ anfa 
r  ciò

do
m i  (
'•enne

Ayuntamiento de Madrid




